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kjebbene, o dilettiisimi, nulla siavi nell' Universo, ohe non cada 
sotto l'ordine della Provvidenza Divina, poiché non havvi essere, il 
quale non sia stato prodotto da Dio per uno scopo, che all'ultimo 
fine conduca; nondimeno una specialissima Provvidenza dirige la Chiesa 
fondata da Gesù Cristo. E quando diciamo, che una specialissima Prov- 
videnza dirige la Chiesa, lungi sia da noi il pensiero che Dio, come 
V uomo, abbia a procurare il felice avviamento della Chiesa in questa 
terra con atto più intenso che degli avvenimenti, i quali all'ordine 
naturale si riferiscono. Ciò non può avverarsi che nelle creature, le 
quali sono limitate, e perciò debbono sottrarre ad un'oggetto quella 
attenzione che ad altro danno. Quella specialissima Provvidenza con- 
siste nella sapiente subordinazione degli avvenimenti di qualunque 
specie al migliore bene della Chiesa. Iddio ò come un ricco Padre di 
famiglia, il quale avendo immense tenute, una per altro, che ò vicina 
al palazzo di sua residenza, predilige in modo che vuole il buono ed 
il meglio delle altre sia ordinato al perfezionamento di quella, e nelle 
altre fa preparare tutto ciò che serva alla più acconoia coltura della 
prediletta possessione. E in vero quale ò lo scopo della Chiesa di Dio 
se con di condurre gli uomini alla eterna beatitudine, alla visione 
della essenza divina, pelago di perfezione, nella cui vista l'anima da 
un torrente di voluttà sarà inebbriata? Or non ò scritto, che questa 
ineffabile beatitudine sarà di quelli, che ameranno Dio e non ò scritto 
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pure, che a quelli che rameranno omnia cooperantur in bonum tutti 
gli avvenimenti torneranno in loro bene? E con ciò si pare manife- 
stamente che tutti gli avvenimenti in ultimo risultamento collimeranno 
al miglior bene della Chiesa; il ohe non mostrano d'intendere quelli, 
i quali nelle vicende amare di essa non diremo si rattristano (ciò ò pro- 
prio di ogni figlio amoroso) ma si conturbano come se disperassero, 
che l'Onnipotenza Divina abbia a condurre al porto di sicurezza la 
nave agitata; e sì per fermo dovrebbero sapere cbe questa nave fu 
bersagliata da ben altri venti, da ben altre tempeste. Incrollabile sia 
adunque la fermezza di cui dee cingersi il Cattolico nel credere che 
anche gli avvenimenti, i quali sembrano minacciare la esistenza della 
Chiesa saranno invece diretti dalla specialissima Provvidenza al suo 
trionfo. 

Ma co testa specialissima Provvidenza precipuamente si riconosco 
nel reggime interno del regno di Dio, per cui Iddio non manca nel 
corso della Chiesa di far risplendere alcuni veri, i quali, benché sieno 
stati sempre da essa professati, offerii sotto un nuovo aspetto acqui- 
stano una grande efficacia a scuotere salutarmente i fedeli, e coll'ajuto 
della grazia eccitare la volontà. Allora il Mondo cattolico all'annun- 
ziarsi del nuovo aspetto sotto cui si considera una grande verità, mentre 
per nn momento resta attonito allo splendore di quella, indi riflettendo 
un pooo è soprapreso da nuova meraviglia, riconoscendo che, senza 
addarsene, avea sempre creduto lo stesso; avea creduto sempre lo 
stesso, e nella professione di altre verità che racchiudeano chiaramente 
quella che apparentemente gli sembra una nuova manifestazione, e 
nelle preghiere che rivelano la credenza della Chiesa; e molte volte 
si accorge essergli accaduto, come agli apostoli dopo la risurrezione 
di Gesù Cristo, i cui ocohi vedeano pure il loro Maestro; il oni cuore 
s'infiammava alle parole di lui; e pure non dissero: questi ò il Maestro: 
salvo che nel frangimento del pano. Ed è appunto questa soave Prov- 
videnza divina, ohe si attempera alla natura dell'uomo nell'ordine 
stesso soprannaturale. È un fatto, che per la condizione dello spirito 
umano costituente una sola natura col corpo quello non è in via or- 
dinaria atto a sentire colla stessa vivacità gli affetti verso i mede- 
simi oggetti, quando questi non prendono nuove forme, che tocchino 
fibre diverse, o souotano in modo diverso le stesse ; quelle fibre, le cui 
oscillazioni per la stretta unione dell'anima col corpo sono in questa vita 
condizione dell'attuazione delle operazioni intellettive. Di qui ne nasce, 
che le stesse cose più grandi coli' abitudine perdono quella efficacia, 
che dovrebbero pure avere per la intrinseca loro natura. E indubitato 
che gli atti dell'ordino soprannaturale derivano dall'impulso dello Spig- 
rito Santo; ma l'impulso dello Spirito Santo perfeziona e non distruggo 
la natura umana e perciò quegli atti la prosuppongono: affettano Tin- 
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telletto e la volontà; e l'intelletto e la volontà abbisognano per attuarsi 
del concorso della sensibilità, che ha per condizione lo scuotersi delle 
fibre soggette alle vicende della natura corporea. Quindi veggiamo come 
la Chiesa abbia sempre chiamato agli atti della Religione in ajuto tutte 
le arti belle ed innooue alla innocenza, V archittetura, la pitterà, la 
scultura, la musica, le vaghe illuminazioni, la magnificenza delle vesti 
sacerdotali e dei sacri apparati, e, ferma la riverenza alle antiche tra- 
dizianl, prescrizioni, e consuetudini, abbia approvata anche la novità 
delle ecclesiastiche funzioni, quando, mantenendosi la gravità convene- 
vole ai sublimi oggetti, a cui il culto si riferisce, potesse più effloace- 
mente servire a muovere affetti divoti. Ma ciò in cui sì manifesta mag- 
giormente cotesta sapiente economia che deriva dallo Spirito Santo, che 
sempre l'assiste, ò nel culto dei Santi. La Chiesa proponendo al fervore 
dei fedeli sempre nuovi oggetti di adorazione, che diretta ai Santi ter- 
mina in Dio, il quale in essi e glorificato, opera a guisa di ehi soffia 
in un fuoco vivo bensì ma che ancor non si manifesta in fiamma; che 
appunto dal soffio eccitato si vede splendere di bellissima luce, ralle- 
grare la vista e riscaldar maggiormente. Così è rispetto ai fedeli. Esiste 
in essi il fuoco della divozione ; ma colla novità degli oggetti proposti 
alla loro adorazione quella si ravviva e la pietà religiosa apparendo 
sotto forma novella splende più bella e rinnova il fervore nel cuore 
di tutti. Che se questa sapiente economia fu messa in atto dai sommi 
Gerarchi in ogni tempo più ancora lo fu da quel grande, ro eni, non 
cesseremo mai di ripeterlo, si compendiano in una più splendida ap- 
pariscenza tutte le glorie di tutti i suoi Predecessori ; sì, il gran Pio 
tanto numero di comprensori innalzò all' onor degli altari coli' infallì- 
bile oracolo della sua voce da sorpassare di gran lunga il numero di 
quelli innalzati allo stesso onore da qualunque degli altri Romani 
Pontefici. 

Questa sapiente economia della Chiesa non solo ha luogo quando 
innalza ali* onore degli altari un qualche comprensore, ma allora 
eziandio quando nuove prerogative ei addita in quelli, di cui il culto 
si ò fatto ormai generale, o quando nuovi onori loro decreta. 

Il culto prestato a qualunque Santo è un argomento per fermo 
a ravvivare nei fedeli il pio affetto; dne oggetti per altro di culto 
prevalgono in guisa che nessun altro potrebbe ad essi paragonarsi; 
perchè la loro grandezza è di specie diversa da quella degli altri. E 
in vero, il culto che si dee a Maria potrebbe mai soffrir confronto di 
altri dopo Dio ? Ond' è che la Chiesa volle anche eon un nome separato 
distinguerlo: e mentre il culto dei Santi chiama Dulia d' Iperdulia il 
nome dà a quello dovuto a Maria. Ebbene, benché icsino dagli esordii 
della Chiesa siasi conosciuto quanto eccelsa fosse quella donna, le oui 
viscere portarono Cristo Gesù, il cai seno lo allattò; quella donna 
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ohe l' incomunicabile prerogativa possedè di madre di Dio ; nondimeno 
a poco a pooo apparvero in tatto il loro splendore alcune conseguenze 
anche immediate di quella infinitamente grande prerogativa. All'at- 
tuale generazione soltanto toccò la bella ventura, di assistere al grande 
atto, con cni Pio IX in tutto singolare incastonò nella corona che 
cinge la testa a Maria la bellissima fra le gemme dopo la Divina 
Maternità cioò la immacolata Concezione. 

Ma quale è, direte voi, o dilettissimi queir altro oggetto di culto 
che quasi si può dire non soffre eguaglianza con altri e oome anche 
rispetto ad esso si verificò quella sopradetta sapiente economia della 
Chiesa? 

Oh qui esulta il nostro animo o dilettissimi, perchè non possiamo 
parlare di qualehe cosa di grande, non possiamo, si può dire, rian- 
dando i secoli scorsi, ritrovare qualche cosa, che sia stato l' aspirazione 
dei fedeli, ohe non e' incontriamo in qualche atto di quel Pio, la cui 
lode non cesserà mai nella Chiesa per tutti i secoli. Queir oggetto di 
culto, ohe, dopo Maria, si può quasi dire, non soffre confronto di altri 
è lo sposo castissimo di Maria. Le sue glorie certamente dovettero es- 
sere un riverbero di quella della immacolata sua sposa; e se Dio volle, 
che le glorie della sua sposa, benché intrinsecamente alla Chiesa in 
tutto il suo corso appartengano, con appariscenza maggiore sotto qual- 
che riguardo risaltassero dopo molti secoli, ciò si avverò anche rispetto 
a Giuseppe. Quale sia stata in ogni tempo la devozione dei fedeli verso 
questo gran Santo ; e quale il fondamento di essa meglio dichiararlo 
non possiamo che adoperando le parole della Sacra Congregazione dei 
Riti pubblicate per ordine di Pio IX nel dì della festa dell'immacolata 
Concezione. « Siccome Iddio costituì Giuseppe figlio del Patriarca Gia- 
cobbe, governatore di tutto Egitto affinchè assicurasse al popolo il 
necessario sostentamento corporale ; cosi venuta la pienezza dei tempi, 
essendo per inviare sulla terra V Unigenito suo figliuolo a redimere il 
mondo, scelse un' altro Giuseppe, del quale quel primo era tipo e lo 
costituì Signore e Principe della sua casa e della sua possessione, e 
lo elesse a custode dei suoi precipui tesori. Egli infatti condusse in 
isposa l' immacolata Vergine Maria, dalla quale per virtù dello Spirito 
Santo nacque il Nostro Signore Gesù Cristo, che si degnò di essere 
reputato figlio di Giuseppe e gli fa sottomesso. E colui che tanti Re 
e Profeti desiderarono di vedere questo Giuseppe non solo vide ma 
con Lui conversò, e oon paterno affetto abbracciò e baciò, con solerte 
cura nutrì Colui, che dovea essere nutrimento spirituale ed alimento 
di eterna vita al popolo fedele. Per sì eccelsa dignità da Dio a questo 
suo fedelissimo servo ooncessa, la Chiesa, dopo la Vergine santissima 
sposa di Lui, ebbe sempre in grandissimo onore e ricolmò di lodi il 
beatissimo Giuseppe, e di preferenza a lui ricorse nelle sue angustie, » 
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Ma agli amanti di Santo cosi grande parea. ohe non si rendessero alla 
dignità di Ini gli onori dovuti e sospiravano il momento in oni dalla 
bocca dell' oracolo della Chiesa si bandissero con maggiore pienezza. 
E chi volesse conoscere quali erano le aspirazioni di coteste anime 
innamorate dello sposo di Maria potrà trovare pascolo alla sua voglia 
eolla lettura di quel giornale che si pubblica in Modena intitolato : Il 
Divoto di S. Giuseppe. Noi ci contenteremo di citarvi le parole dirette 
dall'Isolano autore della celebre Somma al Pontefice Adriano VI. 
L'Isolano in mezzo ai tanti mali che affliggevano in quel tempo 1* Italia 
non trovava altro rimedio da quello in fuori dell* accrescimento della 
divozione a San Giuseppe € Per le preci di S. Giuseppe, egli scrivea, 
io sono inclinato a credere che sarà resa pace all'Italia e so di non 
parlar oon leggerezza. Voi poi della cristiana repubblica padre santis- 
simo, per la fede Àbramo, pel eomando Mosò, pel Sacerdozio Aronne, 
per 1' unzione Davide, per l' autorità Pietro, supplice io scongiuro, che 
per vostro impero e volontà e per legge ordiniate, ohe la Chiesa tutta 
celebri giorni festivi in onore di San Giuseppe, i quali sieno annui, 
solenni, giocondi, di somma osservanza, di grande riverenza e di ve- 
nerazione Apostolica. » 

Ma questo stesso Autore che tanto anelava al giorno in cui mag- 
giori onori fossero decretati al suo Santo prediletto parve che fosse 
ispirato a predire che questi suoi voti avrebbero il lor compimento ed 
ecco come si esprime: «Accadrà egli dice, accadrà avanti al giorno 
del gindizio che tutti i popoli conoscano, venerino adorino il nome del 
Signore, e i grandi doni posti da Dio medesimo in San Giuseppe. Per la 
qual cosa abbonderà il nome di San Giuseppe dei doni di tutti i beni 
della terra. Si edificheranno templi in suo onore. I popoli celebreranno 
feste e faranno a Lui voti ed egli li esaudirà. Aprirà infatti il Signore 
le menti degli uomini e persone grandi scruteranno i doni interiori 
di Dio nascosti in San Giuseppe e scopriranno un tesoro intimo, quale 
non troveranno nei santi Patriarchi dell' antico testamento. Tutto 
questo seguirà per una speciale illustrazione degli Angeli santi. Ai 
popoli in fine, i quali invocheranno San Giuseppe, questi dal oielo 
darà mercede con usura e perseverando nella maestà della sua gloria 
non riceverà usura da nessuno. Nei calendari dei Santi sarà posto il 
nome dì S. Giuseppe, il quale non istarà più all'infimo luogo ma al 
primo. Imperocché si oelebrerà ad onor suo una festa venerabile e 
principale. Il Vicario di Gesù Cristo in terra oomanderà infatti, per 
impulso dello Spirito Santo, che la festa del padre putativo di Cristo, dello 
sposo della Regina del Mondo, dell'uomo Santissimo venga celebrata 
sino agli estremi confini dell'Impero della Chiesa militante. Laonde 
quegli ohe in Cielo sempre fu al disopra, in terra non istarà al disotto». 
Ora era il Pontefice della immacolata, a eoi si addioea essere il 
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banditore solenne della maggior gloria dello sposo di Maria. Si direbbe 
quasi che non saria stato gradito a Maria 1' accrescimento della sna 
gloria se insieme non avesse veduto accrescersi la gloria del diletto 
suo sposo. Ecco Pio IX assecondare i deaiderii dei Padri del Concilio 
Vaticano, dichiarare Giuseppe patrono della Chiesa Universale, e con 
eiò prepararle un èra di prosperità. Noi adunque che dobbiamo essere 
mobili all'impulso dello Spirito Santo per li settemplici doni, che ci 
furono infusi, a quella voce pure dobbiamo essere mobili che è voce 
dello Spirito Santo, perchè per essa la Chiesa riceve gli oracoli del 
Divin Paracleto. 

Noi o dilettissimi, che abbiamo specialmente onorato il Santo 
Sposo di Maria, nell'onorario oggi dobbiamo intendere di onorarlo per 
assecondare quella voce che riverenti ed obbedienti abbiamo sempre 
ascoltato ; quella voce ehe ha anche questa volta eome sempre parole 
di vita eterna; e dobbiamo onorarlo per qnei motivi per cui quella 
voce lo ha dichiarato patrono della Chiesa. Il gran Pio lo ha bandito 
patrono della Chiesa universale per porre un termine ai tanti mali 
che affliggono la Cristianità e noi appunto dobbiamo onorarlo in modo 
speciale per questo. Se la Chiesa è fatta bersaglio degli , empii, che 
oontiouamente la bestemmiano; se i Settari nel loro odio intelligente 
si mostrano convinti, e tremando confessano, che il Palladio della 
Chiesa sta nella Sede Apostolica; che in essa appunto sta la forza 
tutta del regno di Dio sulla terra e contro essa perciò volgono le loro 
mire, noi dobbiamo servirci di quell'arma potente, che ci fa imbran- 
dire Pio IX, le preghiere a quel Giuseppe che è ormai solennemente 
proclamato Patrono della Chiesa Universale ed appunto in questo anno 
in cui si celebra per tutta la Chiesa la festa di lui con rito più so- 
lenne tutte le nostre preghiere mirino ad ottenere per intercessione 
del patrono della Chiesa il sempre maggiore esaltamento dulia Sede 
Apostolica e dell'adorato Pio IX. 

Ma voi sapete o dilettissimi che la preghiera ascende più alta 
quando proced* da un cuore contrito ed umiliato: cor contritum et 
hrnniliatum Deus non dempiciea. E quale è il segno di un cuore con- 
trito ed umiliato? La mortificazione. La festa del nostro Santo cade 
nei giorni destinati dalla Chiesa a mortificare col digiuno quadrage- 
simale i nostri corpi; nei giorni di propiziazione in cui i Sacerdoti 
debbono piangere fra il tempio e V altare per implorare sopra di sè e 
sopra il popolo la condonazione delle colpe; nei giorni nei quali dob- 
biamo sforzare la divina misericordia che allontani dalla Chiesa qnei 
terribili flagelli che sono la ben meritata pena dei peccati. Ah si rin- 
novasse in tanti o poi tanti freddi cristiani quel fervore di mortifica- 
.lione che avvivava le preghiere in altri tempi ; e che sebbene in molti 
ancora duri, nel maggior aumero. pnr troppo, dei fedeli è quasi spento. 
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Compatendo a così generale debolezza la buona Madre la Chiesa 
ripiona del mansueto spirito del suo Divino sposo; di cui sta scritto 
che la canna ormai fessa non frangerà; il lucignolo che è prossimo 
ad ammorzarsi non estinguerà; ha rimesso anche in questo anno del 
suo rigore nelle prescrizioni di mortificazione oorporale; ma se in ciò 
si mostra indulgente non e però che possa rimettere l'obbligo di mor- 
tificare lo spirito. Per lo spirito di mortificazione dobbiamo reprime: e 
le nostre passioni. Per lo spirito di mortificazione dobbiamo renderci 
forti a soffrire ed a vincere quella vile tristezza che ci assale quando 
siamo esposti ai dileggi degli empii, renderci forti molto più a resi- 
stere alle loro seduzioni; per quello spirito di mortificazione, gli uni 
cedere debbono una parte della loro sostanza anche con grave disagio 
per sollevare le miserie dei fratelli; e gli altri bisognosi di ajuto 
acquetare il sentimento ili avversione verso quelli che potendo solle- 
vare le altrui miserie indurano il loro cuore. Con questo spirito di 
mortificazione prepariamoci a celebrare condegnamente la festa di 
S. Giuseppe. 

Ordiniamo che in quest'anno la festa di S. Giuseppe sia preceduta 
in ogni Chiesa Parrocchiale o Curaziale da un triduo solenne. In 
questo anno dobbiamo specialmente cogliere ogni occasione per chia- 
mare le benedizioni del Cielo sopra il Vicario di Gesù Cristo. Questo 
spirito di preghiera pel Vicario di Cristo ce lo infonde quello stesso 
spirito ohe dee esaudirla. Possiamo dubitare di non ottenere quello 
che gli domandiamo? 

Con questo spirito di preghiera per la prosperità della Sede Apo- 
stolica e dell'adorato Pio IX noi arriveremo perseveranti insino al 
giorno iu cui questo grande Pontefice toccherà gli anni di Pontificato 
Romano di Pietro ed insino al giorno in cui tutta la Cristianità 
esultante solennemente celebrerà il privilegio accordato in diciannove 
secoli al solo Pontefice della Immacolata, e per ispeciale intercessione 
della Vergine che cioò siccome essa nnica fra tutti i figli di Adamo 
fu dichiarata da Pio concepita senza peccato, così egli pure unico fra 
i Pontefici arrivi agli anni di Pontificato Romano di Pietro. Fiat, 
Fiat, Fiat, 

Treviso, Dalia Residenza Vescovile, 
li 10 Febbrajo 1871 

$ FEDERIGO MARIA Vescovo 

Gio. Batt. Mandf.r Segrcturio 
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PROSPETTO delle benigne concessioni fatte anche in questo 
anno dalla nostra affettuosa Madre la Chiesa rispetto al 
digiuno di Quaresima e degli altri giorni dell'anno. 

È accordato a tatti i fedeli di questa Diocesi d'ambo i sessi, com- 
presi i Regolari non astretti da voto speciale, Taso delle carni nel- 
Tanica commestione per tatto il tempo quaresimale. Nelle Domeniche, 
come ò noto, Taso delle carni è permesso, in qualunque commestione; 
ma nò in Domenica, nè in altro giorno è mai permessa nella stessa 
commestione la promiscuità di carne e di pesce. — Sono eccepiti da 
questa dispensa i seguenti dieci giorni, nei quali tutti non è permesso 
l'uso di carni nè di latticini, cioè; 



1. Mercoledì delle Ceneri 


22 Febbrajo 


2. Mercoledì delle Tempora . 


1 Marzo 


3. Venerdì delle Tempora 


3 detto 




10 detto 


5. Sabato Vigilia di S. Giuseppe . 


18 detto 


6. Venerdì Vigilia dell' Annunziazione . 


24 detto 




31 detto 


8. Giovedì Santo 


6 Aprile 


9. Venerdì Santo 


7 detto 


10. Sabato Santo 


8 detto 



Bene a' intendono eccepiti tutti i Venerdì e Sabato nei quali per 
altro si permettono le uova e i lattioìni. Si aooorda pure anche in 
quest' anno dalla benignità della Chiesa V uso delle uova e dei lat- 
ticini per l'unica commestione in tutto le altre Vigilie e Tempora fra 
l'anno; eccettuate le Vigilie della Pentecoste, dei Ss. Apostoli Pietro 
e Paolo, della Assunzione di Maria Vergine, di tutti i Santi, e del 
SS. Natale, nelle quali è proibito V uso delle carni e dei latticini. 
Raccomandiamo V esatta osservanza del quadragesimale digiuno ed 
esortiamo ohe sieno compensate queste indulgenti concessioni della 
Chiesa con altre opere di pietà fra le quali inculchiamo specialmente 
la visita ad una Chiesa od Oratorio pubblico in ogni settimana intera 
del tempo quadragesimale. 

Si coglie questa occasione per raccomandare fra le opere pie la 
consecrazione di ogni famiglia da farsi dal capo di ciascuna a S. Giu- 
seppe. Proposta questa pia pratica dal dotto e pio Arcivescovo di 
Modena e da altri Vescovi fu accolta con benignità dal Santo Padre 
che T arricchì ampiamente d'indulgenze. In seguito non si mancherà 
di pubblicare il metodo da tenersi per lucrarle. 

o ' 
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